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Una crescita senza precedenti 

La crisi economica 
impazza nel mondo: 

il solo boom è 
quello delle armi 

Due sofisticati mezzi 
militari degli Stati U-
niti: il missile tipo 
•Lance», in grado di 
lanciare la bomba 
«N», terribile mezzo 
di morte studiato per 
l'impiego in Europa, e 
il carro armato «MI» 
presentato per la pri­
ma volta nel marzo 
del 1981 

*&. 

In corsa anche l'Italia, 
al quarto posto 

per l'esportazione 
«Il più politico 

dei fenomeni economici» 
L'aumentato potere delle 

multinazionali 
Uno studio 

dell'Università 
cattolica 

•// più politico del fenomeni economici» lo 
definisce 11 dottor Fabrizio Battlstelll, del 
gruppo di studio su «armi e disarmo» dell'U­
niversità Cattolica di Milano. Si tratta, ap­
punto, del fenomeno della produzione e del 
commercio degli armamenti. Due fattori, ag-
giunge la dottoressa Jardena Tedeschi, l qua­
li non seguono, se non limitatamente, Il ciclo 
economico. Il loro ciclo 'naturale» è infatti 
quello della guerra. Tuttavia, anche in assen­
za di guerra — almeno su scala globale — 
l'Industria delle armi sta conoscendo nel 
mondo una crescita senza precedenti. 

L'Italia, In questo panorama, si è ritagliata 
una sua fettina non trascurabile. La produ­
zione Italiana di ma teriale bellico è aumenta­
ta di dieci volte. Slamo al quarto posto nel 
mondo come esportatori d'armi (dopo Stati 
Uniti, URSS e Francia), al primo posto come 
importatori di 'grandi sistemi d'arma». E-
sportlamo quasi la meta (esattamente 1149%, 
contro il 36% di dieci anni fa) della nostra 
produzione. Ed è curioso che questa nostra 
quota sia cresciuta a scapito dell'esportazio­
ne statunitense. Ma non ci slamo messi a far 
concorrenza agli Stati Uniti. Anzi, in questi 
dati è possibile leggere una ulteriore confer­
ma della subalternità dell'Italia. 'La verità 
— spiega Jardena Tedeschi, una donna esile, 
dall'aspetto delicato e mite che non si direbbe 
proprio dedita ad argomenti come questi — è 
che l'Italia riesporta una parte delle armi ac­
quistate all'estero, In particolare proprio da­
gli Stati Uniti». 

Come per l'Inquinamento, o per l'installa­
zione di raffinerie, la legislazione Italiana in 
proposito è la più carente e permissiva. In 
pratica, non abbiamo leggi che regolino il 
commercio delle armi. E così gli Stati Uniti 
ed altri paesi (la Svizzera, per esemplo) u tlllz-
zano tranquillamente l'Italia come Interme­
diarlo, come 'corriere». Esiste anche un'altra 
ragione. L'industria bellica è oggi una delle 
più costose e sofisticate. Missili, aerei, navi, 
carri armati, inglobano attualmente quote 
altissime di ricerca scientifica e di applica­
zioni tecnologiche sempre più costose. L'In­
novazione è perciò possibile solo nel paesi ad. 
alto reddito, dove si possono concentrare in­
vestimenti Impressionanti nella sperimenta­
zione e nella produzione. Quando è collauda­
to, un prodotto militare statunitense viene 
importato in un paese europeo interessato 
dal reddito un poco più basso. (Il distacco 
tecnologico dell'Italia nei confronti dell'A­
merica è di circa set anni). Poi, quando il co­
sto scende perché quel prodotto e ormai stan­
dardizzato e prodotto in sene, allora si espor­
ta In Europa il ciclo produttivo, mentre l'ar­
ma, ormai a bborda bile anche da un paese dal 
reddito ancora Inferiore, comincia ad essere 
esportata dall'Europa anche nel Terzo Mon­
do. 

L'Industria italiana delle armi si è specia­
lizzata in una particolare attività. Spiega an­
cora il dottor Battlstelli: «È incredibile, ma 
troviamo anche In questo settore analogie 
con il "sommerso" sul quale galleggia l'eco­
nomia Italiana». Le fabbriche Italiane d'ar­
mamenti Infatti realizzano un intelligente 
assemblaggio di tecnologie straniere e ade­
guamenti nostrani. E sfornano cosi sistemi 
d'arma (dal mezzi blindati Fiat od Oto-Mela-
ra agli elicotteri Agusta, dal sistemi elettro­
nici della Selenla alle unità navali della clas­
se Lupo) Interamente progettati e costruiti 
peri paesi del Terzo Mondo. Abbastanza mo­
derni, ma meno sofisticati di quelli In dota­
zione alia Nato o al Patto di Varsavia, però in 
grado di esaere gestiti da un personale tecni­
camente meno preparato. 

Stiamo cosi diventando un produttore al­
tamente spaclallzzato. In dieci anni, secondo 
f dati presi in esame dalla dottoressa Tede-
acni, l'Italia ha capovolto in questo settore ti 
avo ruolo. Anche se é solo a metà strada net 

cammino verso il superamento della soglia 
oltre la quale si è In grado di progettare In 
proprio 'grandi sistemi d'arma». Restiamo 
largamente dipendenti così, dal punto di vi­
sta tecnologico come da quello economico-
produttivo, dalle grandi multinazionali. 
Quelle multinazionali — afferma ti dottor 
Battlstelll — che hanno saputo trasformare 
la stessa crisi petrolifera del primi anni 70 in 
un punto di forza. Ad esemplo, facendo di-
ven tar redditizi, In seguito al rialzo dei prezzi 
mondiali, giacimenti prima passivi, come 
quelli dell'Alaska. E assumendo ti monopolio 
della diversificazione delle fonti energiche, 
grazie al loro enorme potenziale tecnologico. 

Oggi, esse sono le grandi beneficiarle della 
corsa al riarmo, della sua accelerazione esa­
sperata degli ultimi anni. Le grandi Imprese 
aerospaziali statunitensi hanno visto com­
pensata dalle commesse belliche la caduta, 
fino al 40%. degli ordini civili. Le commesse 
del Pentagono hanno raggiunto i TI miliardi 
di dollari: la McDonnel-Douglas ne ha avute 
per 3 miliardi di dollari, la Boeing per 2 mi­
liardi e 300 milioni, la Lockeed per 2 miliardi 
di dollari. L'intera industria italiana degli ar­
mamenti ha fatturato, nel 1980,2 miliardi e 
700 milioni di dollari, come una sola di queste 
gigantesche 'corporation» USA. 

6u 300 aziende Italiane del settore. Il 15% 
circa, esattamente 46, sono controllate o col­
legate alle multinazionali. Ben 27sono filiali 
delle tcorporatlons» elettroniche USA, tipo 
IBM e ITT. I colossi economici p untano non 
solo sul mercati, ma sulle aree del mondo 
ricche di risorse e di materie prime: incluse 
fra queste una materia prima come la forza 
lavoro che nel paesi del sottosviluppo si ac­
quista ancora a prezzi viti. Dlff.cllmente tut­
tavia le multinazionali riescono a mantenere 
11 controllo pieno dell'industria degli arma­
menti. Gli Stati nazionali, e particolarmente 
quelli retti da dittature e da regimi militari, 
tendono ad assicurarsene la proprietà. Ma le 
multinazionali continuano a detenere la tec­
nologia di queste industrie ed 11 compromes­
so è tutto a loro favore. 

Del resto, proprio Eugenio Cefis, l'ex presi­
dente delta Montedison che ora sembra 
scomparso nel nulla, definiva la filosofia del­
le multinazionali come meglio non si poteva. 
'L'ha fatto — ricorda Fabrizio Battlstelll — 
In un discorso all'Accademia militare di Mo­
dena nel 1972». Secondo Cefis, nel Duemila i 
due terzi della produzione mondiale saranno 
in mano a non più di 2-300 grandi imprese 
multinazionali. Usciti dallo stadio dell'arre­
tratezza, I paesi del cosiddetto Terzo Mondo 
le accetteranno come garanti del loro ulterio­
re sviluppo. Lo Stato nazionale avrà essen-
zlalmen te un ruolo di mediazione fra t diversi 
soggetti sociali, il sentimento di appartenen­
za ad una nazione lascerà ti posto a quello di 
fedeltà ad una multinazionale. 

Questo è il poderoso complesso politico-
produttivo che secondo II •gruppo di studio» 
spinge nel mondo occidentale atta corsa agli 
armamenti, test discutibile poiché perde di 
rista le tensioni politiche reali. Certo è Invece 
che II complesso militare Industriale sfrutta 
In forze ogni punto di tensione Internaziona­
le e ogni focolaio di guerra e fa della stessa 
ricerca scientifica e sperimentazione tecno­
logica il volano di una spirale inarrestabile in 
cui il binomio obsolescenza-innovazione del­
le armi s'insegue in una corsa senza fine. Ed 
è anche un potenziale di pressione capace di 
influenzare I programmi del governi (non e-
scluso il nostro), in questo ruolo prepotente­
mente aggressivo dell'apparato industriale 
degli armamenti sta oggi—questa è una del­
le conclusioni evi è pervenuto II gruppo di 
studio dellVnlrersità Cattolica — uno del 
pericoli che spingono In direzione della miti-
tartxsastone dei» relazioni internazionali. 

Merio Passi 

Il deficit è fuori controllo 
del settore pubblico al 30 giu­
gno 1982, presentata con un 
mese e mezzo di ritardo perché 
i conti delle entrate fiscali non 
tornavano. Il gettito delle im­
poste, infatti, e stato inferiore 
al previsto di 6.408 miliardi, 
compensato in parte dai decreti 
di agosto che hanno fornito 
5.110 miliardi. 

Proprio le entrate fiscali so­
no il punto più nero. Esami­
nando la situazione dei primi 
sei mesi, il Tesoro mette in evi­
denza che la •contenuta» dina­
mica della massa salariale, in­
sieme all'aumento della cassa 
integrazione, al mancato rinno­
vo dei contratti e al rallenta­

mento dell'inflazione «hanno 
concorso a ridurre notevolmen­
te i previsti tassi di crescita del­
l'I RP E F e dell'IVA». Come dire 
che la recessione — generata in 
parte dalla stessa politica eco­
nomica del governo — ha avuto 
un effetto boomerang aggra­
vando il deficit dello Stato. Ciò 
è vero anche dal lato della spe­
sa, perché l'aumento maggiore 
è venuto proprio dagli oneri per 
gli interessi sul debito pubbli­
co, cresciuto dell'85,5% nei pri­
mi sei mesi. Colpa degli alti tas­
si di interesse, i quali, a loro 
volta, sono tenuti su dalla ne­
cessità di finanziare l'enorme 
deficit pubblico. Un serpente 

che si morde la coda. 
Se andiamo a leggere meglio 

dentro la «giungla» delle entra­
te fiscali troviamo che — pur in 
questa generale caduta provo­
cata dalla recessione e dalla 
stasi dei redditi — i lavoratori 
dipendenti hanno continuato a 
dare, attraverso l'IRPEF, mol­
to più di quanto abbiano dato 
gli altri strati sociali. La diffe­
renza è stridente se si prende il 
gettito dell'IVA che è cresciuto 
appena del 16,7%, un gonfia­
mento puramente monetario 
(pari esattamente all'inflazio­
ne) nettamente inferiore a 
quello avutosi nel primo seme­
stre del 1981 (allora fu del 

22,4%). Anche qui esiste una 
causa oggettiva (fa contrazione 
degli scambi dovuta alla fiacca 
domanda interna), ma c'è an­
che il fallimento di uno degli 
obiettivi che il governo si era 
posto: il riequilibrio tra impo­
ste dirette e indirette, la lotta 
alle evasioni. 

Addentrarsi nel fitto sotto­
bosco della spesa è pressoché 
impossibile, ma oltre al peso 
degli oneri finanziari colpisce 
l'aumento del disavanzo dell' 
INPS (11.780 miliardi) più che 
doppio di quello inizialmente 
programmato (5.500 miliardi). 
Anche su questa voce ha inciso 
la recessione che provoca una 

riduzione dei contributi e un 
aumento'delle spese per i disoc­
cupati, i cassintegrati, tutti i 
pensionamenti anticipati che 
vengono usati dalle imprese co­
me ammortizzatore dei licen­
ziamenti. Ma incide soprattut­
to la mancata riforma delle 
pensioni. 

Invece, i trasferimenti alle 
Regioni e le spese sanitarie 
hanno avuto una crescita mo­
desta — riconosce il Tesoro. 
Più forti i trasferimenti alle im­
prese pubbliche e a partecipa­
zione statale (copertura del de­
ficit ENEL e fondi per le Parte­
cipazioni statali). Ma bisogna 
anche dire che qui vengono a 

cadere pagamenti a lungo ri tar-
dati. 

Dalle ultime cifre di An­
dreatta emerge ancora una vol­
ta la ingovernabilità del bilan­
cio, le cui dimensioni annue, 
ammette il Tesoro, sono «pro­
blematiche». Tanto che dalfap-
provazione in tempo utile del 

firowedimento di assesUjnen-
o già passato al Senato e ora in 

discussione alla Camera dipen­
de un «alleggerimento» di 2.450 
miliardi per il deficit di quest* 
anno. Sembra poco: ma è la me­
tà di quanto ha fruttato la 
«stangata» estiva. 

Stefano Cingolani 

10 novembre prossimo, secon­
do anniversario della registra­
zione legale di Solidarnosc da 
parte della Corte Suprema. Il 
comunicato, fatto pervenire 
domenica sera ad alcuni giorna­
listi stranieri accreditati a Var­
savia, porta le firme di Zbi-
gniew Bujak, Bogdan Lis, Piotr 
Bednorz e Wladyslaw, Hardek, 
presidenti rispettivamente del­
le organizzazioni regionali di 
Varsavia, Danzica, Bassa Slesia 
e Cracovia. Bednorz ha sosti­
tuito Wladyslaw Frasyniuk, ar­
restato una decina di giorni fa. 

La presenza della firma di 
Bujak, che in un primo tempo 
si era espresso a favore dell'a­
desione in massa ai sindacati 
che sorgeranno in base alla 
nuova legge per assumerne il 
controllo, significa probabil­
mente o che la sua tesi si è tro­
vata in minoranza o che egli ha 
cambiato opinione sotto la 
pressione della base. Il docu­
mento diffuso dai quattro diri­
genti infatti lancia un appello 
•A boicottare i nuovi sindacati» 
e afferma: «La mancata adesio­
ne sarà una specie di referen-

Gli scioperi 
a Danzica 
dum nazionale nel quale la so­
cietà polacca si pronuncerà 
contro la politica di repressio­
ne, contro la miseria crescente, 
contro 37 anni di politica eco­
nomica e sociale catastrofica». 

Il comunicato si conclude ri­
portando una frase pronuncia­
ta al primo congresso nazionale 
di Solidarnosc, esattamente un 
anno fa, da Lech Walesa, e cioè: 
•Solidarnosc esiste ed esisterà, 
indipendentemente dal fatto 
che a qualcuno piaccia o no». 

A parte scioperi e proteste in 
corso in alcuni voivodati, la de­
cisione della TKK di Solidar­
nosc creerà il vuoto attorno agli 
eventuali promotori di nuovi 
sindacati, dando loro chiara­
mente l'etichetta di «sindacali­
sti del regime», Non è da esclu­
dere che il potere abbia messo 
nel conto una tale possibilità, 
puntando sul fatto che con il 

passare dei mesi una parte al­
meno degli operai possano es­
sere costretti a chinare la testa 
di fronte alla necessità oggetti­
va di una qualunque tutela sin­
dacale. Per raggiungere ciò, pe­
rò, si dovrà prima distruggere 
la resistenza organizzata di So­
lidarnosc che a dieci mesi dulia 
proclamazione dello «stato di 
guerra» è più viva che mai, mal­
grado arresti, condanne e inter­
namenti. 

In ogni caso, come hanno 
scritto in Una lettera aperta ai 
lettori i redattori del settima­
nale «Solidarnosc» organo del 
disciolto sindacato, «non è pos­
sibile cancellare la storia di se­
dici mesi, non dimenticheremo 
le idee che hanno dato vita a 
Solidarnosc. Ricorderemo i di­
rigenti eletti liberamente e de­
mocraticamente. Il movimento 
Solidarnosc non morirà. Esso 

esiste ed esisterà nella coscien­
za della società... Nessuna ini­
ziativa del potere può annulla­
re Solidarnosc. Un movimento 
nato dalla volontà della nazio­
ne non può essere dissolto». 

«Il settimanale "Solidarno­
sc" — ricorda ancora la lettera 
— ha cercato di servire l'idea 
dell'accordo. Abbiamo creduto 
che fosse possibile un compro­
messo per garantire alla società 
il rispetto dei diritti civili, la 
democratizzazione dello Stato, 
il libero sviluppo della cultura 

nazionale, il risanamento dell' 
economia. Siamo stati fedeli a 
queste idee anche quando la 
cattiva volontà delle autorità 
diventava sempre più evidente, 
quando il potere ha fatto di tut­
to per sottrarre a Solidarnosc 
ogni sua conquista». 

Sottolineando che con lo 
scioglimento di Solidarnosc il 
settimanale non uscirà più, i re­
dattori ringraziano Lech Wale­
sa «che è sempre stato nostro 
amico» e ringraziano i milioni 
di lettori il cui interesse ha per­

messo l'uscita di 37 numeri con 
una tiratura complessiva di 200 
milioni di copie «vendute fino 
all'ultima». 

La redazione del settimana­
le, il cui direttore Tadeusz Ma-
zowiecki è internato come buo­
na parte degli ex dirigenti di 
Solidarnosc, denuncia infine 
che i numeri usciti sono ormai 
introvabili essendone state riti­
rate persino le copie che si tro­
vavano nella biblioteca nazio­
nale e in quella dell'Università 
di Varsavia. 

Romolo Caccavale 

Convocata a Mosca la riunione del Patto di Varsavia 
MOSCA — Silenzio dei mass media sovietici su­
gli ultimi sviluppi della situazione in Polonia. 
Sulla «Pravda» di ieri — unico giornale ad uscire 
il lunedi — campeggiava un'ampia sintesi del 
discorso tenuto dal generale Jaruzelski davanti 
al Sejm, affiancato da una dura nota dell'agenzia 
polacca (che la TASS aveva già distribuito il gior­
no precedente) contro Reagan e le sue «pretese» 
di trattare la Polonia come una «repubblica delle 
banane dove il presidente degli Stati Uniti pensa 
di avere diritto di dettare leggi americane». 

Nessun altro riferimento alla situazione inter­

na e, in particolare, a quella del litorale baltico 
polacco. Come sempre in questi casi, a Mosca le 
notizie arrivano — quando arrivano — in ritardo 
e finiscono per diventare, proprio per questo, es­
se stesse fatti politici da interpretare. 

Gli osservatori hanno comunque notato la co­
municazione con cui l'agenzia sovietica ha dato 
notizia della prossima convocazione — a Mosca, 
nella seconda metà di ottobre — della riunione 
dei ministri degli Esteri del Patto di Varsavia. La 
TASS parla — con una inusitata formulazione — 
di un «raggiunto accordo» per la convocazione 
della riunione, senza dare alcuna altra precisa­
zione circa l'ordine del giorno dell'incontro. 

me sempre, come in tutti i mo­
menti difficili per la vita della 
città: gli operai della Fatme, 
della Voxson, della Techno-
spes, della Contraves; gli edili 
di Tivoli e dell'EUR e di Pri-
mavalle e del Casilino; i lavora­
tori di Ostia e di Fiumicino, 
quelli della Zecca di Stato, gli 
insegnanti, i ragazzi del Liceo 
Tasso, quelli dei circoli della 
Federazione giovanile comuni­
sta; e, accanto allo striscione 
del sindacato unitario, i lavora­
tori dello spettacolo e dell'in* 
formazione, i tecnici, i giornali­
sti, quelli che hanno masticato 
amaro sabato scorso, davanti al 
tempio israelitico, travolti — 
tutti — da una grandinata di 
accuse taglienti e ingiuste. 

«Non siete soli — na gridato 
Lovari, presidente della Pro­
vincia —, non sentitevi soli, e-
brei di Roma, L'Italia democra­
tica è al vostro fianco, anche se 
voi avete scelto, di non essere 
qui». Ed è cosi È importante la 
storia, è importante la memo­
ria, pesano ì nomi incisi nella 
pietra bianca delle Fosse Ar-
deatine. Ma tutto ciò è impor­
tante — chi può non vederlo? 
— soprattutto perché questo 
«oggi» hanno contribuito a co­
struire: questa piazza gremita, 
questo sdegno irrefrenabile, 

La protesta 
di Roma 
questo rifiuto che è di tutti. 

«Solidarietà» è una parola 
fragile, insufficiente. Ieri sera 
lo era certamente. Non è solo 
per solidarietà con una mino­
ranza colpita che migliaia di o-
perai, di intellettuali, di giova­
ni, di donne si sono ritrovati. 
Vetere Io ha detto con voce fer­
ma: «E un colpo tremendo con­
tro ciascuno di noi, contro i no­
stri figli, contro le nostre case, 
contro le nostre famiglie». 

Tra i partiti democratici, nel 
movimento sindacale, nelle i-
stituzioni della Repubblica, 
nella società civile non c'è, non 
può esserci spazio per il veleno 
dell'antisemitismo. I consigli 
comunale, provinciale e regio­
nale — le tre massime assem­
blee elettive di Roma, riunite 
congiuntamente e per la prima 
volta nella storia della città — 
lo hanno ribadito solennemen­
te ieri mattina. Con due ore di 
sciopero — in una giornata che 
era di lutto cittadino — questo 

impegno lo hanno ribadito de­
cine di migliaia di lavoratori. E 
ieri sera era ancora questo il ce­
mento che univa uomini e forze 
pur così diversi fra loro, nella 
piazza e sul palco. 

«Non è né prevalente né pe­
netrante in questa nostra città 
— ha detto ancora Vetere — 
uno spirito antisemita. Abbia­
mo sempre fatto la distinzione 
tra governo di Israele e popolo 
di Israele. 'Ancora una volta 
qualche settimana fa, proprio 
in questa piazza, quando abbia­
mo condannato l'eccidio nei 
campi dei profughi palestinesi. 
L'antica comunità ebraica di 
Roma è una cosa sola con la cit­
tà. E vogliamo la verità sulla 
strage della Sinagoga, come la 
vogliamo su tutte le altre stragi 
che mani nemiche della demo­
crazia, della pace, della convi­
venza civile hanno compiuto». 

E Luciano Lama Io ha grida» 
to forte nel microfono: «Per noi 
antisemitismo è fascismo, come 

è fascismo ogni altra forma di 
razzismo. Non confondiamo gli 
ebrei con Israele, né confondia­
mo Begin con lo Stato di israe-
le. La Federazione unitaria non 
ha mai accettato neppure giu­
dizi sommari sul sionismo né ha 
confuso il sionismo con la poli­
tica di Israele. È una posizione 
irrevocabile e nessuna politica 
sbagliata o guerrafondaia del 
governo israeliano potrà indur­
ci a modificarla. Mai». 

Questo paese, questa demo­
crazia, questa nostra libertà so* 
no state costruite con il sangue 
e con il sudore di tutti. E fra 
quei tutti, gli ebrei sono una 

parte importante. Nomi ebrei, 
così come nomi di comunisti, 
risuonarono negli appelli ag­
ghiaccianti delle SS, quarant* 
anni fa; nomi ebrei fanno parte 
della cultura, della storia, del 
lavoro su cui l'Italia nuova ha 
fondato le sue basi. Può esserci 
un pericolo di rinascita dell'an­
tisemitismo? Lama ha messo in 
guardia da questo pericolo: «Gli 
ebrei — ha detto fra gli applau­
si — sono nostri concittadini e 
fratelli e dobbiamo guardarci, 
nei loro confronti più che nei 
confronti di chiunque di noi, 
dal sollevare steccati che po­
trebbero diventare tragici». 

Toscana: iniziative per il 
FIRENZE (L.I.) — Una grande campagna per 
favorire il confronto e il dialogo tra israeliani e 
palestinesi, una serie di incontri, conferenze, 
convegni ai quali saranno invitati autorevoli e-
sponenti della cultura araba e ebraica: questo è 
l'impegno che la Regione Toscana ha solenne­
mente assunto ieri con un ordine del giorno vota­
to all'unanimità dal Consiglio regionale. La via 
del dialogo e del confronto, afferma la Regione 
Toscana, è l'unica in grado di far comprendere a 
tutti che non c'è spazio per politiche di aggressio­
ne, per la discriminazione razziale e per rigurgiti 
di antisemitismo, e gli avvenimenti di queste set­
timane e di queste ore Io stanno a dimostrare. Il 

Steccati da nessuna parte. 
«La rabbia — ha detto Lovari 
— la comprendiamo. Ma essa 
deve tramutarsi in impegno u-
nitario, perché insieme — lavo­
ratori, istituzioni, popolo — 
debbono respingere la violenza 
e il razzismo». Non può, non de­
ve essere difficile per chi porta 
sulla carne e dentro l'anima i 
segni inflittigli dalla barbarie, 
riconoscere e distinguere gli a-
mici dai nemici. Ieri sera in 
piazza Santi Apostoli, i pochi 
ebrei che pure erano presenti 
questo hanno potuto vederlo. 

Eugenio Manca 
• • 

dialogo ebrei-palestinesi 
dibattito e la riflessione, secondo quanto è scritto 
nel documento firmato da tutti i gruppi consilia­
ri, coinvolgerà non solo esponenti arabi ed ebrei, 
ma tutta la società toscana. Cittadini, partiti, 
sindacati, associazioni, enti locali, saranno infatti 
chiamati a contribuire a questo sforzo di com­
prensione. La battaglia dei democratici italiani 
— ha detto il presidente del consiglio regionale 
Loretta Montemaggi che ha presentato il proget­
to unitamente al presidente della Giunta, Mario 
Leone — se vuole avere successo deve sollecitare 
un grande impegno per il pieno riconoscimento , 
di Israele e dei diritti nazionali del popolo pale­
stinese. La Regione Toscana, intanto, ha deciso 
di inviare ambulanze, materiale scolastico e vive­
ri per i bambini palestinesi. 

spettabile di Siracusa Carmine 
Tarascio. Anche Armando Di 
Natale faceva parte del gruppo 
di killer che aveva fatto tuona­
re i kalashnikov sulla circonval­
lazione di Palermo. E non è da 
escludere che avesse pure par­
tecipato all'agguato di via Cari­
ni. Contro di lui, infatti, il giu­
dice Falcone nei giorni scorsa 
aveva emesso ordine di cattura 
in concorso con Santa paola, Al­
varo Salafia, Genovese e Anto­
nino Mura (quest'ultimo arre­
stato nei giorni scorsi a Torino 
dove sembra che anche lui ab­
bia cominciato a parlare e a for-

Boss trovato 
ucciso 
nire una «collaborazione deter­
minante») quale esecutore ma­
teriale della strage del 16 giu­
gno. Dove si nascondeva Ar­
mando Di Natale? E in che mo­
do era riuscito, colpito com'era 
da mandato di cattura, a far ar­
rivare le preziose informazioni 

ai giudici di Palermo? Sono do­
mande per il momento senza ri­
sposta. Di lui si sa solo che era 
«schedato» come contrabban­
diere di sigarette e che nell'80 
venne denunciato dalla squa­
dra mobile di Siracusa per traf­
fico d'eroina e per estorsioni 

compiute ai danni di un super­
mercato di Augusta, città dove 
abitava. Poi, improvvisamente, 
fece perdere le tracce. E dev'es­
sere di quel periodo l'incontro 
col potente «clan» catenese e il 
successivo «arruolamento» nel­
l'esercito privato di «Nitto* 
Santapaola. «Era certamente 
un uomo che sapeva molte co­
se» ha dichiarato ieri sera il prò-
curatore-capodeUa Repubblica 
di Siracusa. E certo comunque 
che le due inchieste parallele 
(sul delitto Dalla Chiesa e la 
strage della circonvallazione) 
hanno fatto decisivi passi in a-

vanti quando gli inquirenti 
hanno avuto a disposizione le 
informazioni di Armando Di 
Natale e forse di altri. 

In queste ore si cerca di rico­
struire nei dettagli la nuova 
mappa del potere. Ieri s'è sapu­
to, per esempio, che punto di 
congiunzione tra Catania e Pa­
lermo sarebbe stato sino all'an­
no scorso il «boss» di Mazzarino 
(Caltantssetta) Francesco Ci-
nardo che venne poi rapito, uc­
ciso e dato in pasto ai cani. Il 
ruolo di Cinardo venne poi co­
perto, secondo i magistrati, dal 
catanese Benedetto Santapao­

la. E i giudici intendono ora ri­
costruire tutto l'arco delle ami­
cizie catenesi di Santapaola e 
quindi degli interessi che il pre­
sunto «superkiller» intendeva 
proteggere dalle interferenze 
dell'ex prefetto di Palermo. 

C'è, infine, da segnalare l'en­
nesimo omicidio avvenuto nel 
capoluogo siciliano. Salvatore 
Rampufla, 36 anni, pregiudica­
to, è stato ucciso ien mattina a 
colpi di pistola nel quartiere 
della «Zisa», Due gli assassini, 
giovani e a viso acoperto, fuggi­
ti dopo il delitto su una «Re-
naulU. 

ni degli alleati della DC, oltre 
che — ovviamente — la nostra 
precisa affermazione circa l'i­
nammissibilità di censure di 
partito nei rispetti di un atto di 
un ministro della Repubblica 
dinanzi al Parlamento. Come 
vedremo più avanti, anche in 
seno alla DC sono emerse auto­
revoli posizioni contrarie all'i­
niziativa di Piccoli e ieri a Mon­
tecitorio ci si interrogava sulle 
ragioni di una simile «impenna­
ta* del presidente de. IT capo­
gruppo del PDUP, Milani, tro­
va fa risposta nel fatto che «ci 
sono degli uomini della DC 
preoccupati delle compromis­
sioni con il Banco Ambrosia­
no». 

Ma prima di riprendere il fi­
lo della rilevanza politica di 
questa faida democristiana è 
opportuno puntualizzare gli e-
lementi di cronaca che l'hanno 
motivata e accompagnata. Un 
reso conto di agenzia riferiva 
venerdì del discorso di An­
dreatta attribuendogli l'affer­
mazione che «solo Giovanni 
Paolo II potrebbe sbloccare la 
situazione che si è creata fra 
Banco Ambrosiano e IOR, ordi­
nando alla banca vaticana di 
restituire i 1287 milioni di dol-
lari—». Andreatta, vista quella 
frase sui giornali, smentiva sa­
bato di averla pronunciata ri­
cordando un altro passaggio del 
suo discorso in cui aveva an­
nunciato che Italia e Vaticano 
si stanno adoprando per accer­
tare la verità, «una verità che 
sia anche rispettosa della giu­
stizia». Ma ecco che ieri gli uffi­
ci della Camera hanno diffuso 
il testo stenografico del discor­
so di Andreatta dal quale risul­
ta, si, la frate sulla venti t la 
giustizia ma risulta anche un' 
altra frase, questa: «Anche se 

La DC, lo IOR 
e l'Ambrosiano 
volesse ritenersi che l'ente (cioè 
l'IOR - ndr) sia un elemento fa­
cente parte dello Stato della 
Città del Vaticano vi sarebbe 
possibilità per la Santa Sede e 
il Sommo Pontefice di interve­
nire». Dunque il Papa è stato in 
qualche modo evocato. Ma 
questo fatto legittima forse lo 
•sdegno» dell'on. Piccoli? 

In realtà il ministro del Teso­
ro ha svolto una corretta e per­
fino ovvia panoramica del pro­
blema. Egli ha detto in sostan­
za: 1) che l'IOR è un'azienda di 
credito estera e perciò non sot-
toponibile alla vigilanza dell'I­
talia; 2) che l'IOR deve essere 
definito ente facente parte del­
l'ordinamento canonico, sotto­
posto come tale ai poteri della 
Santa Sede; 3) che solo gli orga­
ni della Santa Sede avrebbero i 
mezzi per intervenire su di esso 
ordinandogli di comportarsi di­
versamente; 4) che riOR man­
tiene un atteggiamento di rigi­
da chiusura; 5) che la questione 
dell'attività dell'IOR verso l'I­
talia può essere affrontata in 
sede ai accordo fra i due Stati. 
Dunque il problema è esatta­
mente delineato: una banca e-
stera ha intrattenuto speciali 
rapporti con il vecchio Ambro­
siano divenendo parte di un in­
treccio illegale che ha recato al 
risparmio italiano un danno di 
molte centinaia di miliardi; 
pertanto i aperta una vertenza 
con tale patte estera a tutela 
dell'intera»* nazionale t stata­

le italiano. La cosa è resa ancor 
più delicata dal fatto che l'Ita­
lia intrattiene con k> Stato pro­
prietario di tale banca rapporti 
regolati per Concordato, e che 
tali relazioni sono alla base del­
la pace religiosa del nostro pae­
se. 

Come sia potuto venire in 
mente all'ori. Piccoli di istaura­
re su una tale delicatissima 
congerie di interessi e di que­
stioni una sorta di giurisdizione 
partitica è un mistero. Il fatto è 
che su questa imprevidente ini­
ziativa s'è subito determinata 
una significativa dislocazione 
di forze (e come poteva essere 
diversamente?). Avvicinato da 
un nostro redattore, l'on. An-
dreotti ha detto: «Non conosco 
bene i termini della questione. 
Pur essendo, quello dell'IOR, 
un tema che deve preoccupare i 
partiti, mi pare che soltanto in 
via indiretta esso riguardi l'Uf­
ficio politico della DC. Abbia­
mo tanti altri guai da dover cu­
rare e non è certo il caso di oc­
cuparci né dell'Ambrosiano né 
dello IOR*. (Da notare che que­
sta dichiarazione è stata raccol­
ta al convegno di Rimini del 
Centro Pio Manzu, dove s'è re­
gistrata la curiosa circostanza 
che il ministro degli Esteri, Co­
lombo, non si i presentato a ri­
tirare un premio che avrebbe 
dovuto esterali consegnato pro­
prio dal collega del Tesoro: 
qualcuno ha voluto interpreta­
re l'episodio come un getto di 

non-solidarietà del ministro 
degii Esteri nei rispetti di An­
dreatta). C'è stato anche un te­
legramma di un deputato euro­
peo della DC (l'on. Paola 
Gaiotti) a De Mita in cui si e-
sprime «gravissimo disagio non 
solo personale per incompren­
sibile iniziativa del presidente 
Piccoli» che •deteriora immagi­
ne DC relativamente alla laici­
tà». 

Veniamo agli alleati di go­
verno della DC. I socialisti sono 
molto cauti (non esìstono prese 
di posizione ufficiali); solo il vi­
ce-segretario Spini s'è limitato 
a dire: «Mi sembra che una vol­
ta tanto Andreatta non meriti 
di essere richiamato». Di altro 
tenore le reazioni liberale e re­
pubblicana. Il vice-segretario 
del PLI, Biondi, ha detto che se 
la DC «ritiene che siano suoi 
fatti interni ciò che si riferisce 
ai rapporti tra lo Stato e la 
Chiesa, allora le conseguenze 
potrebbero essere anche gravi». 
Il presidente dei deputati PRI 
aveva già detto domenica: «È in 
giuoco l'elementare distinzione 
fra fedeltà particolari • fedeltà 
allo State*. Curiosa la situazio­
ne del PSDI. Sabato era circo­
lata una nota, attribuita a que­
sto partito, di solidarietà con 
Andreatta. Ieri Longo ha emes­
so un comunicato per dire che 
ha denunciato l'ignoto autore 
di quell'atto che «non corri­
sponde in alcun modo alla posi­
none del partito nel caso in 
questione*. 

Longo la Denta, dunque, co­
me Piccoli? Da notare che i 
missini hanno chiesto addirit­
tura le dimissioni del ministro 
del Tesoro. Squallide manovre, 
certo, ma che reintroducono — 

dopo tanto tempo che non se ne 
avevano più segni — ombre di 
un «partito» d'oltre-Tevere sul­
la scena politica nazionale. 

La vicenda non poteva non 
avere ulteriori proiezioni parla­
mentari. Bassanini e Rodotà, 
della Sinistra Indipendente, si 
sono rivolti a Spadolini per sa­
pere quali iniziative il governo 
prenderà per ottenere che lo 
IOR faccia fronte ai propri im­
pegni nei confronti del Banco 
Ambrosiano e per impedire che 
esso prosgua la sua «fraudolen­
ta strategìa* — documentata 
da Andreatta — a danno del si­
stema creditizio italiano. 

Enzo Roggi 

ANNIVERSARIO 

Rcorr* oggi * secondo anniversario deti 
scomparsa del uro compagno 

NORIS GREGORINt 
e* Coftnafcto (Ancori») la sor**» Dolores 
net ricordarlo con unto afferro sottoscrive) 
par «Tur*** la somma e* 25 ODO ire. 
Ancona. 12 ottobre 1982 

ATeU e» 87 anni è deceduta la compagna 

TERESA mecuca 
Ved. VITALI 

iscritta al pamto dal 1944 I Agi Savio. 
Net* e Vanna con Ubero FaregM e remota 
ricordandola con eibmto affetto • nmponto 
ai compagni, agh amo e ai perenti tutti 
sottoscrivono per ruma I fonar* M for* 
ma ov*e avranno luogo oggi, martedì, a** 
ore 16 
Bettole everta'. 12 ottotre 1982 

Nel pnmo anrwversano data morte dei 
compagno 

GIOVAI** AGLIETTO 
i fig* Dava»» • Mauro to neordano a compa­
gni ed amari e sottoecnvono 200 000 tre 
per ruma 
Roma. 12 ottobre 1982 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 
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PCIK> BORGHNW 
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fìieMn naaranuTri 
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OOltS Homo .V ìa dei TaorM, 1» 

Oapo una «ita meramente dedXeie «le 
f arregfca e al lavoro, è moria a 74 ante 

GIUSEPPINA OCNNA 
CALDEROftl 

Con grande datore ne anrtunc*erio to perenta) 
i ngt Mena Rosa. Chera. Tot 
• i newb che tanto ne amato 
a tutti cotoro che le hemo i 
furiar a» » svolgeranno oggi e i 
brtanon* di Busto Areno •» **a ( 
26. atto ore 15.15. 
Busto Areno. 12 ombre 1962 

Angela Bonari e Càoeccrano Sevestm. Cet­
tina e Anto Bono. Raffaela fioretta • 
Maura Vagfcsono affettuosen—ita «Me al­
la cara Mane Rosa Caldaroni e eiasaomno 
al tuo Mio per la mone data mecre 

A 20 anni 
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